
l;, - J)r;g LETTERE JNl,:ll/TE 

DI VE7'1TURIERI lTALTANI IN i\!ltERICA (r 534) 

M,ta di Prr<:TRO AM.1\T nr S. Fn,rl'l'O. 

Dopo che Cristoforo Colo1nbo nel suo terzo viaggio cotnpiuto l'anno 

, 498 riconobbe le for:i dell' ()renoco senza però discendere a terra, il 

primo fra gli esploratori del Nt,ovo Continente, t:hc approdava a.lle spiag· 
gic del Venezuela fu Alcnzo di Ojeda nel r 499 1 nella navigazione in cul 

~bbe a compagno Atnerigo Vespucci. Essi penetrarono in un va'-to e pro­

fondo golfo dalle acque azzurre e trasparenti; a levante di esso si offri ai 
loro sguardi un villaggio co1nposto di una ventina di abitazioni in fortn~ 

cli capanne che poggiavano sovra palizzate di k:gno cli V/'ra conficcate nel 

(1) P<"( akLmr. impressioni eù :1km1i giudi1.ì ~outcnnti i~1 (jlrnsi' 1dtim;l parte ripetiamn le ri.scn e 

e~pres~e Ù.l principio (N. ù. T.). 
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fondo delle acque. Ogni casa avea il suo ponte lcvatojo ttl alcune canoe, 
che mantenevano le con1unicazio1Ji fra gli abitanti e ]a spiaggia ; il nome 
ìndiano del villaggio era Coquibacoa; il golfo oggi chiamasi di Maracaibo, 
dalla città. dello stesso nome, che sorge a ponente di esso, e comunica 

con un vastissimo lago1 la cui circonferenza misura 214 leghe con una 

superficie di 700 leghe quadrate ( [ ). 

L'aspetto di questo villaggio can1pato in mezzo alle acque ricordò at 

naviganti la bella Venezia, onde l-'t111•z111•/a (piccola Venezia) chiamarono 

l'indiana ({Jquif,arna. Il nome cli Venczucla1 curiosa coincidenza, per le 

stesse ragioni era stato in quel tempo imposto anche acl altra isoletta 

che sorgeva nel Lago di 'remistitan (2), Ma la Venezuela messicana 
scomparve col prosciugamento <lel gran lago in 1nczzo a cui sedeva 1'-Ies-
5ico all'epoca della conquista, rnentre il nome del villaggio visitato dal­

l'Ojeda e dal Vespu~ci venne più tardi esteso all'intero paese che costituisce 
oggi una <lclle repubbliche ispano-americane e si stende sotto la zona 

torrida per 35,951 leghe quadrate (3). 
Salvo la pesca delle perle iniziata nelle r513 e proseguita con suc­

cesso nelle l-;olc di Cubagua, Coche, Margarita e Punta Araya, non pare 
che il paese attirasse da principio l'attenzione e la cupidigia rlegli Spa­
gnuoli, poichè appariva spopolato e povero in confronto del Messico e del 
Perù e di altre regioni più floride per ricchezze naturali e per le altre 
cause che scaturivano da un incivilitnento, il quale <lestava negli Europei la 
più alta meraviglia. Le descrizioni, che i conquistatori spagnuoli ed i loro 
storici lasciarono del Pert't e del Messico in punto dell'abbondanza dei me­
talli preziosi e della rnagnificenza e sontuosità dei monumenti e delle Corti 
degl'lnca5 e degli Imperatori azteki, supera tutto ciò che la fantasia araba 
delle mille e una notti ha potuto im1naginare. 

Tutt'altra apparve ai prirni e~ploratori la regione del Venezuela dal 
suolo selvaggio e n1agro e dalle popolazioni se1nplici, sottoposte a cacù:hi, 

che governavano all'uso patriarcale. Essi erano sceltì fra i più valorosi guer­
rieri o fra i cacciatori pil.1 arditi ; la loro autorità. ~ra p~rò assai lin1itata. 

Verso il 15 27 venne fondata la città di Coro (4) ed a quanto ne 
scrive il Fiorentino nella lettera che qui appresso è pubblicata, alcuni ne­
gozianti tedeschi arn1arono nel 1528 una spedizione per stabilire in quella 

(I) Con~u.1, &"eoi;r. slilli,liç,i d.•( Ve1u;u1d11, 5i. - Vespucci scrive: • Tro,•am1no una i;:ra11di~.,ima 
µopolazioue, che Ltuevauo le lor ca,e uel mare come Venezia con molto artificio ..... e tute le trave di 
lor ca~e erano ili vcr%iuo. • - Ritengo probabile che il nome di Ve1u:;r.11efo le vcui~se imposto dlll nostro 
Fbrcntino, 

(2) K,1.1ws1". IIT, 308·.l"<J· 
(;) Tnvou; \\.'.~,111"11;n1"1, (.',1111j,,mir,1u ,!f c,,/11111!,1/.I', C:,p. I. - Cou~ur, &'e,,.r;.-.. ,/ufi.,th-11 ,fd i·t-

,,,,1,11tla, p. ,, in ua1a. 

(4) CooAizr, Geog-r., 1~3· 
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regione una colonia. La n0tizia trovasi confern1ata <lai Robertson ( 1 ), il 
quale ci <l.1 il vero nome dei capitalisti che diressero l'impresa ; il FicN 

rentino li chiama Jlc\scr e gli Spagnuoli lo storpiarono in Ilelzares ; 
erano essi i Welser di A11gnsta, ricchissimi inercanti e banchieri di quel 

tempo. 

L'In1peratore Cctrlo V trovavasi a· corto <li denari ed in1pegnato, come 

fn se1npre, in guerre ed in imprese politiche, <li cui il suo genio ambi· 

zioso non misurava nè le difficoltà nè il costo; sovente egli avea tolto in 

prestanza dai \Velser egregie son1111e, per cui o a titolo di restituzione o 

<li compenso, concedeva loro in feudo, con1e scrivt! il Robertson, o n1eglio, 

credo io, sotto quella fonna SJ>eciale che nsavasi ai tempi della conquistn 

americana e che chia1navasi enron1iend11, una vasla superlicic delle odierne 

regioni del V enezuela1 che si stendevano fra il Capo Maracapan ad oriente 

e queJlo di Vela a<l occidente, a patto che entro un limite <li ten1po sta· 

Lilito dovessero prenderne possesso e vi stabilissero coloni europei. 

I Wclser armarono basti111enti e<l assoldarono venturieri in gran parte 

tedeschi. Nel Ì 5 28 vi giunse, col titolo di A<lelantado, o Governatore, e 

\oro rappresentante, /\.lnbrogio Allinger, che aveva per 8UO luogotenente un 

altro tedesco, Bartolomeo Sailer (2); r111esta pri1na spedizione pare si coni· 

ponesse in tnaggioranza cli venturieri spagnuoli, fra i <-1uali erano molti hit!al· 

/:os. Sull'esito di qllcsta spedizione il nostro }'iorentino scrive che terminò 

tnale, e quasi tutti i venturieri 11erivano nel ritorno <la una esplorazione 

nell'interno, ove ebbero a lottn.re con la farne, il fredùo e le freccie degli 

Indiani. A 1111esta altre ne seg:nirono capitanate da Tedeschi e çon soldati 

parin1cnti tedeschi; fra i capi si ricordano Nicola Fe(lermann e Fi· 

lippa lJrre. 

A cinalc di queste :c.perlizioni fossero ,1.ùdetti i nostri Italiani, di cnL 

si riportano le reln1,ioni, non è facile rispoudere, non trovJ.ndosi nominato 

il Governatore sotto cni servivano. Ciò che si può rilevare dai pochi scrit­

tori da me consultati circa l'esito tU queste in1prese si è, che esse non eL· 

Lero esito nè utile, nè lieto. 

Per alcuni anni queste masnade occuparono ìl paese; ma la direzione 

ùell 1impresa afli<lata in balia cli capitani bnoni solo a n1enare le mani ecl 

avidi soltanto Ui acc111nular ricchezze, non ebbe in mira che la ricerca 

<li 111iniere d'oro e d'argento, oppri1nendo gl'Indiaui peggio di ciò che fa· 

cevano gli Spagnuoli; l'csen1pio tlei capi era 1nale contagioso, che doveva 

penetrare nelle file di quei venturieri, i1 cui ideale divenne la ricerca del 

(I) Sfori,,. d'A11terÙ:<1, t. TV, 73·74. - Il Robertson fr~ Je fo11Ll ch'<L !'Oviedo, m,i, nòC\ ini duscl riu• 

lrncciarci il 11:i.sso, 
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dor,zdo, paese la cui frontiera, all'avanzarsi dei cc11u111ist11dvrts, andi.l.va sempre 

allontanandosi, come alle assetate carovane del Sahara il 1nin1ggio delle 
fresche acque. 

A questo breve e poco noto periodo della storia del Venezuela si ri. 
feriscono le due lettere inedite, che oggi vedono la luce. l,a prima, che 
venne da me copiata da un 1ns. esistente nella 13iblioteca Nazionale di 

Firenze, è dettata t.la un l<'iorentino per nome Cosin10 (:') Fiaschi; l'altra da 

anoniino, che parrebbe genovese; an1L:ie si riferiscono agli anni 1534 e 1535. 
La lettera del Fiaschi, la 1,iù lunga e importante fra le due, porta la 

data del 24 dicembre 1534, benchè dalla chiusa se1nbrerebbe che essa non 

fu spedita fin alla metà. di giugno 1535, per essere forse mancata l'occa· 

sione di nave in partenza per l'El1ropa. Il Fiaschi, dopo aver indicato gli 

intendimenti che doveano seguirsi nell'impresa, la quale avea sopratutto per 

obiettivo la rieerca dell'oro i descrh'e il paese, dipinge l'aspetto e le co­

stumanze <legl'indigeni e tocca della natura del suolo1 delle sue produzioni 

e del regno anin1ale. 

Fra quei venturieri egli s'incontrò con un Piero 'fatti, pure Fiorentino, 

ed ambi facevano parte della guardia del Governatore. Qual fine incon­

trasse il Fiaschi non saprei, 1na il fallire di quelle intraprese dà rnolto a 

ten1ere che egli non ne uscisse vivo. 

La S!:!conJa lettera, che appartiene ad anoni1no scrittore, parvemi da 

alcuni indid potersi attribuire a (}enovese ; fra questi pongo il citare Don 

l:Iieronimo Cattaneo, che lo indusse a deporre il disegno di andare al Perù 

per correre al Venezuela, il chiedere nella chiusa della sua lettera notiiie 

di Genova ed anche alcune fonnc dialettali nella 1nctlcsin1a1 che forse 

accennano ad origine ligure. 

J.,a lettera <lel Genovese è pili breve dell'altra1 <li cui però conferma 

parecchie notizie circa il disegnato coloniLza1nentb 1 l'aspetto del paese, il 

clin1a, gli abitanti e la fauna. Il 111s. onde fu tratto qnesto tloctnnento 

serbasi nel R. Archivio di Stato in Modena, ed ora per la prirna volta 

viene pubblicato insi.eme alla lettera del Fiaschi. 

Mentre le seguenti Relazioni ci fanno conoscerl! due Italiani, che sulle 

orme di non pochi altri nostri si recarono nel Nuovo Monrlo in cerca della 

fortuna, che non riuscirono ad afferrare nell'Antico e che probabilmente non 

trovarono nem1neno in An1erica, ci porgono in pari tempo qualche utile noti1.ia. 

sulla storia primitiva del Venezuela. J,ontana questa regione dalle ricchezze 

naturali e dalla meravigliosa civiltà del Perù e del J\.1essico, non atlirò, con1e 

fa detto, che as-;ai t:ll"di l'attenzione del Governo spagnuolo. Infatti le prin1c 

sue relaiioni regolari con la 1nadre-patria non cominciarono che nel 15 60 ( 1 ), 
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in cui la Sp.:ir;na con'ientìva1 che ogni anno un bastimento canea di vetta. 

vaglie e <li mercanz;ic potesse approdare a Horburata, pagando la metà dei 

diritti di entrata, che, come è noto, erano assai elevati. 

E qui pongo fine a cp1esti l>revi cenni <la servire di conunentario alle 

due lr.;ttere, la cni pnbblica7,ione 1ni parve non priva di qualche utilità 

cornc contril>uto alla Hil,liografia e Storia dei primi tempi della conquista 

e del colonizz;amento del Nnovo Continente. 

I). - Cìjia d'1111a ltllt'!'1e ffflf!u!c,t,i d' ft1rli1i dal Tc1n1aso fi'ii, sc//i Jiorcnfi110 

ari un s1111 fr(rl1'/lc1. 

(E81ratla cblJa lliblioLeca N.1tiv11~le ùi Fiffnt~). 

Carissi1no fratello. La presente gan\ per rk1rti notitia di n1io essere che 
gratia d'Id<lio sto l>enh;si1no: simile desidero sia !li voi. l<ldio laudato: 
L'ultima inia scrissi rli Rivilia e ti dissi co1ne· n1'imbarchai sopra nna ar· 
tnata per l'India <li Valenzuela (Vc11tzu1,l,z). itnl>~rcharnoci adi. 13. d'ottol>rc 
el dopo infinitissimi pericoli di mare i quali fnrono grandissi1ni che si per,;c 
due vele che venivano con esso noi a<l altre Indie et dopo molto disagi 
con1e bere acl1t1a triste et anrhe 110n ne poter haver et infinitissimi puz;zl 
et fastidio arrivan1mo a questo clcsiato Porto di detta Va1enzuela insino a 
di V. detto (tlict!111brr) di che tutti ne ringr~tia1no I<ldio che avevomo for· 
nito tanto lungo vfriggio. Et siaino discosto dalla. propria patria miglia 6000. 
J•:t inanzi che ci passi 6. rne~i pensiamo L"Sscr ca1n1ninatj per la dita pro· 
Yincia ahnanco 500. 1niglia per ancl.ire cercan(lo c1ncllo che per noi si desi­
dera e quello che voi di CO'.,tà tc:1ete per guaco (,riuoco) 1naxin1e per cotesti 
che non l'hanno visto co1ne ho fotto io. Io ti rlo inteso fratello ch'io ho 
,·isto in Ispagna nella detta citta <li Sivilia cose che io n1i perito a dirle 
l'l pure è la verità. Qnesto si è ch'io ho visto nella casa della Contrata · 
tione di detta Città una quantità gr:.indc dj orci d'oro e <l'argento e di pigni­
:.1tte et vasi piccoli li quali sono cose <l'inc:;tirnriùil valore; e ùen vero chti 
~.ono oro et argento di 1

/'). lcg:l e que·,te tali ricchezze si sono trovate in 
una India vicina e conf11ia a <p1csla, la qu:.tlc si do,nancla il Perù, et se1npre 
vnnno trovando in detta provi11cia richezze assai e '! simile pensbmo haver a 
trovar noi: et certo se Iddio ci dJ. salute lo trovere1no pcrcbc sappiamo 
certo dov'egli è oro et .-dsì la c<1.va ùonbsin1:t. l~ per (lirti che la dita ar 
1nata f:.i fa ... certi n1ereJ.nli alen1anni e quali hanno dato allo linperatorc 
llna grandissì1na <p1antità rl.i ... (,) per potere venire a r1uella conquista 
e detti nH~rc.inti è 6 .inni (tlu11,;11c t!,il 152,\') che scoprirono questa ter.ra 
e vennero la 1Jrima volta ri lla ventura a scoprir con 5 oo huomini, i quali 
arrivarono qui dove al presente ci è edificato una città no1ninata Coro (:i) 
et cosi andarono a scoprire terra et per il ca.tntnino levarono inf1nitissin1i 
travagli e ìntrorono denlro leghe 150. insino a un l{io (3) il quale al 

(i) Qui il ms. reca la solita sigla C<juiv.i.lcnte :i d11,·,,ti. 
(~) L;1 cittil di Cvro, capitale Of:'g"Ì di Jll\Jviad.\, a men'.I. l~i::a d:il mare, vc1uic edificata nel 1527, ;;e• 

condo i ,niJ(lcrni .~critlvri; il t··i:,~,;hi indic.t l'a1mo appr<:h,1. 

(3) l'otrdilic esser il lliv Magd.tleu:i di Culomliia d1c tr:wcr~a le Cardii;liere 

C.iraibico, 

mette foi;~ ucl Mare 



-- 553 -
presenti.:: abbiamo a passare et <li gia avevano trovate tante richezze che 
era assai se intesono che di la dal detto rio erano 1nolto 1naggiori richezze 
et cosl se ne tornarono a dietro e non vallona far la via <lell'an<lata per 
non passar tanto travaglio avenne loro presono la più trista, perchè trova­
rono mancho abitato e passarono per una parte fredda <love 1norl tra rli 
fame e di freddo infinllissimi et abl 1nori loro tutti gl'Indi che ,1nenavJno 
per loro servizio, di sorte che rin1asono molto pochi et 1nale provvisti 1 di 
modo che gl'Intli gli manomessono e tolsono loro la preda et a1nma:t.arono 
per alsi il loro governatore il (luale s'ebbe una frecciata nella gola e cosi 
si ritornarono quc1li pochi e c::unporono alla detta città da loro edificata 
e sono stati a aspettar nuova armata insino adesso et la detta annata ron 
si è fatta prin1a perchè la I1nper~tore non ha voluto Iassar cavar gente .1 
detti mercanti prima che adesso e così siamo arrivati come <li sopra 500 
huomini sopra di 2 navi et una di botte 30-0 e l'altra di botte 5 001 et si 
stava1no dentro con1e l' acciughe ne' harili. Pur Iddio gratia arrivamo tutti 
sani Ci sten1n10 !-:>enza veder nuti terra giorni 50 1 trovan10 per il c::1.1nino 
un isola la quale ht chian1ano la l>o1nenic:a et è abitata da gente inulto 
ri.elvaggia che sono huon1ini n1aggiori rleg-l'altri per \ 1"1.. et mangiano carne 
hu1nana et quali furono conquistati et per non aver oro et esser 111ala Isola. 
li las-;oroPo et di poi arriv:1.1110 ad un altra isol:i, <letta Porto germano, \:1 
quale è n1olto fertile et han1:o cava d'oro et è abitata al presente rl.i Chri~ 
stiani. hacr.:i n1olti zuccheri et nHt11gia110 de poponi et s\Jarcatno. yenin10 
a questa terra et per non ci esst.:re lla 1rht11giare si sono distribnili i 
solrl.:tti a certi luoghi vicini abitati da Christiani e li ~i stavan10 5 . o 6. 
1nesi tanto che vengano 1 50 cav::iglieri che hanno a venire qua da una 
isola che si cl1ian1a Porto f>oinenico et per dirti che rli poi che questi 
vicini hanno intc.so che qlla è ricliezza, ci è corso più (li 2.00 huomini di 
quest'Indie presso et ci ab\Jirnno trovato 300. et hanno fatto 350. a\Jita· 
tioni cioè torri et cosl c:i sono stati et co1ne ti ho rlctto stiamo ac;pettar i 
detti Cavagli i quali hanno a venire discosto n qui 150. leghe che patria 
essere ch'innanzi ci passi dun mesi al andare che lllliio sn <1ttanto Lleside­
riamo tal gita et a l)io piaccia sia con salute di tutti 

Sarano alla <letta conquista 800. Christiani dei qnali ce n'è parte nr­
chiln1sieri1 prirle coltellieri et parte ballcstrieri e 150. a cavallo r:t il simile 

meneren10 per il mazzio (111a,r;az;,ìn/J.:) 2000 Indij che è necessario che ogni 
Christiano meni 3 Indij et 1naxiino i pedoni per portar vettovaglie e letto, dove 
si dorme et una parte lla fare il pane et 11ostre robe cla vestire : et cosi 
andren10 a detta conquista col nome di Dio. l,a quale entrata pcnsia1no 
che sarà con felicissiina vittoria, perchè quella gente bcsti::ile sono (li poco 
giuclitio et di ITianco animo et sono tanto bestiali che pensano là dove 
hab\Jiamo andar, che l'Uo1no et il c.1vn.llo sia t111a n11:dcsin1a CO!-:>a et 
dicono che si pigliano per la n1ano S. V 8 di loro_ et vanno ad incontrar 
un cavallo et per la mano pigltano perche sono n1olto forti. hora ha.nno 
visto che la cosa non riescie et hanno tanto ti1ncr <li detti cavalli che 
muoiono per paura et vale piu 1111 soldato a cavallo che non vale 1000 Indij 
et dipoi temono molto gli archibusi che gli par loro cosa strana veder n1orire 
gli huo1ni11i et non saper di che. l)i sorta che se fL1ssino 100 et vegghino 
morire 4. o 6. di loro tutti si n1ettono in fuga, come bestie. 'l'utto per advi.so. 
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Appresso ti darò nttova tli questa terr.i., la qualità et conditione di 

essa. qui al presente dove è edificata questa città avvi un bellissin10 piano, 
il quale è per una banda leghe 5 per l'altra leghe 10. et è luogo n1olto 
nbbondantissin10 di buone acque e presso a questa cit 1à è un'abitatione 
cl'Indij di sopra della n1edesima una lega et sono a pie della 1nontagna 
et noi sian10 infra terra 3 . leghe et subito che il nostro Signor Governatore 
sbarcò, il· principale Signore delli detti Indij venne a render ubbidienza al 
nostro Signor Ciovernatore, il quale (L' Indi()) portava indossù una can1icia un 
paio <lì calzoni et nn beretto rosso. Il vestir di detto Signore l'ha preso da 
noi allri che priina andava ìg;nudo et tambene a sna terra va ignudo et per 
tornare venne a visitare il nostro (;overnatore con 2 5 di s11a gente ignudi 
et portarono a donare conigli. Questi tali huomini vanno co1ne ho detto 
ignudi cosl gli homini come le donne, salvo che le donne portano un pe1.zo 
<li panno di cotone et con e.~so cnoprono le natiche et di dietro i fianchi 
scoperti et non portono niente in testa et vanno scalzi e li capelli partono 
lunghi et fanno d'essi due code dietro le spalle et altre se gli accon1odano 
dinanzi fra le rene et portano al collo alla testa a piedi et alli orecchi 
certi paternostri et sono di cornuoli e dì carsidonij (calced,J11ie) e 'I simile 
certe fibre d'osso bianco ov\·ero a 1no(lo di 1nagliette da carnaiuoli, 1na 
sono piccoli et queste sono le loro 1nonetc et tanto quanto è lu11ga una 
p.rn, si compra tanto argento che vale un Giulio et quelle fibre di cornuole 
et di carsidonie vale 6. 8. et 1 o. et costi ne vale 10 quattrini et questo 
apprezzono molto più dell'oro e dcll'ariento. 

(;ti ltuon1ini vanno medesimamente ignudi et partono la propria na· 
tura in uno 1.Jocciuolo di 1,ucca a ,nodo della tncde!:>Ìma natura che è di 
lunghezz.i piede uno et portonla legata alla cintola con nn card.i di cottone 
ct testicoli portano scoperti la ci.nale usanza n1i pare molto più disonesta 
che se an<lava1,o cotne Iddio gli creò et portano alcuni un ferro d'oro O 
nella narice del naso di mezzo et vali 6. o 8. ducati el quale è nella forma 
dinanzi et il siinile partono al collo et alle l>raceia et simile con1e le donne 
salvo cbe gli ho1nini portano certi capcgli et vanno scalzi ma quando 
vanno a ca1n1nino partono certe suola di pelle di cervio. 

Questi hnotnini snno molto forti et grandissin1i arcieri et gran caccia­
tori et hanno certe freccie di canna et in ci1na molto acuto a n1odo di 
cuore, il qu::tle passa un cervi o et sono grandissìn1i corridori et leggicri et 
di nostra st.:itura et molto bellissimi di 1nen1bra. 

I.,e donne 1nolto studiano a haver bellissiine ga1nbe tanto che univer­
saln1ente le donne hanno più 1.Jelle garnbe che gli huon1ini, pcrchè quando 
son piccole si fanno certe fasciature pei haver la gamba schietta et lunga 
et partono addosso libbre 100, a canunino: cosl gli huomini con1e le 
donne sono generatione nera ( 1) non coc,l però con1e gli etiopi ma sono 
di 1nezza sorte : le donne si tingono con certa tinta rossa tutta la persona 
salvi solo alcuni locacci et proprio p::iiono diavoli el viso }assono mezzo 
la gola senza tigner la punta del naso et in altri logacci del viso et chiun, 
qne ridessi sarebbe n1orto et gli ho1nini pigliano una o 1 rnogHe con1e pin 
par loro et quando non le vogliono le lassono et pigliano dell'altre et 
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piglia il fratello In sorella vero è che la madre non piglia il figliuolo ma 
bene ci è luoghi che non guardano a niente et hOl'tO come Je Uestie, quale 
adora il sole et la. luna, tutto per adviso, 

La terra è n1olto calda ( 1) e sernpre vi è caldo a u11 1nodo e tale 
il d,! quanto la notte et ecci infiniti frutti, non è nessuna che sia della 
sorte di costà e tutLo l'anno ci è frutte e finito l'una vien )'altra, ma certo 
a 1ne paiono meglio le frutte di costà che queste di qua et eccene ìnfi. 
nitissiine. vero è che sono 1noito sane et ecci di una certa sorte che di~ 
cono ch'è n1olto perfetta la quale somiglia il fico ( 2 ), et dicono che è 
n1olto 1nigliore e che il frutto di questa frntta ha meno foglie sa.lvo che 
è tutto pieno di spine ncntis..;ime et bisogna còrre con una lancia(?) e son 
di rossi, neri et bianchi conie i fichi nostri et ecci altre frutta che so­
tnigliano alle ciriegìe, alle pere, alle n1cle, n1a non sono di quel sapore 
et non ho visto arbora ne~suno che so1nigli alli di costà satvo che ho 
visto . , , . in qnaHtà hnnno;.;i portato ùel seine n1elioni e (JUali ci fanno 
n1olto perfetti:" et gratia ltldio ci sono tutto l'anno et qnesta 1ni pare 
una frutta sopra tutre le altre per gratin. Iridio ne nK1.ngiamo qualche volta 
e son tutti perfetti. l{annoci della ban1bagia con la qua.le fanno cose bel· 
lissìn1e di loro fantasie come panni con cui le donne si cuoprono din­
nanzi et certe can1nch (a,nacl1t) do\rc e dorinono dentro et sono lunghe 
quale un huorno larghe 3. o 4. braccia, et queste le appiccono a due pJ.li 
nelle loro case. Sono capanne di canne coperte tli sola (sfu(l.fa,J) et cosl dor-
1nono. per atlviso. 

{J:uesta. terra produce infinitissitni cervi conigli tortole pernici starne 
et infinitissin1i papa.galli. Vicini qui a un:i lega ci sono infiniti coccodrilli 
(caùnani) et qualì sono n1olto bestiali; et non Lisogna troppo andare in 
questi luoghi et a (tn,tpo) nostt'o hanno an11nazr;ato gìi hon1ini e <letti sono 
1nolto perfetti a mangiar anchora. Ci ;;i trO".GllO tigri (.ir!a,1{11ar) et quali 
sono 1nolto pii1 rapaci <lei lupi et sono indanaioti eome il cervier, ecci 
1nolto legnio santo et qtta ne facciamo foco el la terra è n1olto calda, 11:a 
sempre ci tiene velo (vcJ1ft1/) et n1ai manca et se non fosse questo non si 
potrebbe abitar. 

(Jui non ci fa grano ne vino, 1na in ca1nbio di grano hanno una 
certa cosa che la. domandano rnaise (3), il quale lo se1ninano tutto l'anno 
et in due n1csl si crea et vien alto con1e iì miglio et il si1nilc fa lorehC 
fiorÌ:>cono in 2. o 4. p:tnnocchir.:, et sono corne la saggina n1n. sono pÌtl 
serrate, I grani sono cosi con1e un cece et è bianco et , ...... et molto 
pili bianco che il grano et è il sapore del 111ig\io pilt presto niiglior et il 
pane lo fanno ogni dl et quando indnra non . , (.1'l'rvr/) 1:t il detto tnaise lo 

· stacciano infra due pietre et H si1n1le seminano certe ceca et la tlonlan, 

{t) ll ConAtz:, fitogJ'., J:, :.-l<), ìodk.1 µer Corn il rna;slmo di ca!ore a JlD n' ,c<l H m'.ninrn a ,3° 33', 
dò che dà un.- media di circ• ;,71! l:t. Va qaiwli Ì.01!::~a una 1fo1cre1hue l'4CCUs3. <li s::iverchlo caldo ,:!u; 

ll Fiaschi a:ttìbuiscc ,1 9uellt1 regioue, a mena che ncu ~favi stato uu rnul:uneurn, nella Leln}>(:l'll.turn dd 

(11) l.)ni 1v:c1mon allo: varie ,pecie dei fichi d'India; nelle piam1rc di Coro appunto trova1rni i CtrtH}, ( 

èuÌ frùn()liì lium:111::m,, ju formri tlì candelabri, Ahho1Jda110 pure i Cm:(ra. 
(J) 11 JNl m,r/14 che tìn tlal ~~')'! Cc!Qrnbo ricuno'lbe coltivar~i dagli Jodl1nt dd Conti,ien!e <llt..uicano, 

Eijw ii odi.h,11.d<.1 tl1:1l l'arnJi1:,1tli, 
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dano patatta ( () et ha una barba tnolta grossa et J a detta barbo. si cuoce 
sotto la cenere et questo è il medesimo sapore della castagnia, cotta que­
sta si assomiglia più alla castagnia di sapore a cosa che sia: et il simi\e 
quando è secca pare mangiai· castagne secche, fanno per bere certo vino 
del sopradetto maise) il quale è molto frunoso et imhl'iaca come il vjno, 
et si1nile fanno hevand;:,. di certo pepe rosso, la qua1e è 1nolto buona et 
dicono et è pii\ sana del vino. J•:ramisi scordato dirti che questi htton1ini 
non hanno niente di barba salvo che quan(lo sono vecchi n1ettono certi 
pochi peli n<..:l mento canuti, questi huo1nini vivono molto più che noi et 
tengono conto clellc lune et non hanno n1aniera di scrivere. Io non mi 
ricordo d'altro che dirti a J)io piaccia che quando tornerò dalla conquista 
ti possa schrivere et so che t' harò da <lire 1nolto pill di quelle cose che 
incontrere1no in cosi lungo viaggio. Iddio mi ritorni con salute et con 
felicità, io non scriverò altrimenti a . . . per non restar che io non 111i 

ricordi <li lui, 111a solo fo per non 1nan<lare tanto itnbarai:1.0 <li lettere per 
essere il viaggio tanto lungu, 1na a Id<lio piaccia che un <il io lo possa 
ristorare et basta faraimi piacere a manr1argli la presente a Rotna e io et 
lui l'harà cara altro non posso per· adessn. 

Altro non mi occorre dirti salvo che sempre a te mi raccomando il 
simile r.1cco1nanda1ni a inia 1nadre et dille che presto ci rivedrc1no se a 
Dio piace et forse sarà con fe:ir.it:\. Non n1c1.ncharè cli raccotn:1ndanni alla 
Fioretta et preghi l>io per me perchè sono in luogo che n' ho bisogno. 
R.acco1nandami particolarmente a inia S. Zi,., per n1ille volte. 

Eromi scordato dirti co1ne io ~ono in con1pagnia di un altro fioren• 
tino che sì chia1na Piero 1'alli et qna stian10 et vivian10 insieme <la 
buon fratelli et dice che ha costl un fratello che sta. al merciajo <lel Por· 
cellina, il quale si do111ancla Pierfrancesco Tatti. Per n1io an1orc lo andrai 
a trovare et face1llloglì pili .cose n1i farai gratia per un giovane <1' . 
per adviso. 

Sarebbe1ni 111olto grato che tu rispon<lessi alla prese11te et usando tu 
t1iligentia s:1rb. cosa t\ci\e advisan(lomi et volendo tu rispondere hai a seri· 
v·ere a M. (;irin1battista R.id(ilfi 1ncrcante Fiorentino in Sivilia1 il quJle è 
n1olto n1io an1ico e riograzierai perchè lddio sa quale favore et benefizio ci 
ha fatto, Itll1io lo riineriti per 111e. Volendo sr.rive:·e abbi lo seriven_• <lup· 
plicato perchè non è mai anno che qua non venga 2 navi mandate da 
detti llelzer ( Wdser). 

Per il favore cEie ci fece il eietto M. C~. B. l{ldolfi cl Signor Go,·er· 
natore ci ha eletti nella sua guardia et ogni 6. giorni andiamo a n1angiarc 
in casa il <letto c;overnatore e dacci ogni giorno libbre 2. biscotto et carne 
!,:alata et 2. ùicchicrì d1 vino puro et è un gran bene, è vero però chi 
continuassi il vino in llllesta terra calda presto n1orreùbe. Et è che ci 
sono molte perdite et paiono . . . . . che non nntrimento all' huon10. lo 
per mc 1ni sento 1nolto sano et gratia d'Iddio l'acqua non n1i par che 1ni 
faccia n1ale. Iddio n1i dia sanità che qua ce u'ho bisogno molto più che 
negli altri luoghi. 

Per gratia <l'Iddio noi abbiamo fatta grandissin1a provisione di tutte 

(•} U ,.,/,,,uw1 , ,ba11rnm; pare 01ii,:i11;1.rio t.kl Chill. 
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le cose che sono necessarie con1e olio vino nero carne porcina 
et scarpe di corda et panni per vestire et telerie et di tutte cose che ne 
daranno a chi n' harà di bisogno et si1nilc n1eneranno per cavalli voi per 
1nenare gl'infern1i et altnanco non saranno Jassati per le strade co1nc cani 
Icldio grati.i.. 

Advcrti~ci quando n1e scrivi di no111inanni non di tracta Italiano et 
non altri1nenti tutto per Luon rispetto. l~t carne ho detto barai un coverto 
alla inia dritta. alsì l)io 111i /( bai 

Potrai dare la lettera costi a Capponi X0 
( C'rist1~/()ro) dl ..... p' 1110 Ho 

(fratr.lltJ) ..... (Ci1sùno) Fiaschi. In India dalla provincia di Valenzuela 
et pare di 1nezzo G110 (.i;iuc~r1u,). 

z) -
di Ftrrantt 

('opia di /t'tl,·ra Vi!tu1fa di .\f1l/(11a unila ari altra 
:lJ-otti, oratori: cslt'l!St', a t71ilauo 1/c! ,) (11,~~lio 1 l,i]S, 

· (l~~tr:i,lla dall' /in.l,ivio <li St,11.-, di l\It,clen::.), 

Essendo vostra mercè la persona alla quale più de-;idero servire che 
n\un altra, non ho voluto manchar di fargli :,.aper ciuello mi è successo 
dipoi mi partì di Calice ( Car/ict), anchor, che I' habl.Ji scritto di Canaria 
et pcrchè non tengo certezza se le 111ie lettere siano cnpitate, voglio tor­
nar a far sapere a V. S. tutto quello ho visto dipoi di detta partlt:t mia; 
il che è, che aventlo <leterminato di andar al Perù, 1n'e soccesc.o altra· 
niente di ciò eh' havea determinato, perchè havenclo ritrovato in Calice 
l)on llieronimo Cattaneo, ]assai per sua importunità l'andata del .Perù e 
n1i detenninai di venir a questo Porto di Venerezuela ( Vi:,u·zut!a), cosi 
trovai Cristoforo Martino del Gubcrnatore, quale 111i dette una impresa 
molto di guadagno, con il qual pos:;o servire. Et perchè io so che V. S 
havrà piacere di qnel che scrivo, et che li dij conto di tutto il nostro 
viaggio, le dico che p:11ti1110 alli VIIJ di Deccn11.Jrc et arrivarne alle Ca· 
naric alli XX1 del detto n1esc et riposassimo in le Canarie otto di, fa. 
cendo genti et da li facessi1no vela in nrrivare all'isola di l)orto (;ennano 
(Anli!!e) XXX.III cU con Lon vento inpoppa et nel ran1ino vcdcssin10 111oltn 
n1oltitudinc di pesci volanti con1e tordi, et in Por10 Gennano saltassimo 
in terra et ivi <limoran10 quattro giorni, et de li facen10 vela, et pe· 
nassimo in arrivar a questo Po1to cli Venezuela VI[I giorni et indi ve· 
n1ss1n10 in questa città de Coro dove ora stian10 che è lontana dal porto 
suddetto leghe tre, ove trovassimo circa da 800 ho111ini 1 li qu:ili ne hanno 
data n1olta buona nnova. della terra et sna richezza, et 11e hanno dette 
n10\te cose sigi1alatc tra le quali son le seguenti; che pas!;ato uno fiume 
distante di qua 150. leghe si trova tanta quantità d'oro che li Indii per il 
servizio delle case loro non usano altro tnetal!o a detto servizio et che le 
scuclelle et vasi di tutte ]e sorti sono d'oro, et che il scpulchro d'un loro 
Re et tutto lo edilitio circostante er.l tutto d'oro 11el quale edifitio erano 
pili di cinquanta fi5ure lli huon1ini tutti d'oro, le quali tìgure hanno, le 
fri1.ze et archi in mano, et stanno di manera <.:he pare custodiscano il 
sepulchro, et dicono che hanno un altro eclifitio piì.1 grande del suprascripto 
lontano de li due leghe (l); la terra & molto sana, et con quanto trava· 

(1) Sono c:chi ,Id l'ero'i, ma echi di noti,\~ vere: ~udi cl,e c-uir. t11tli gli sr.riUori ~pi;nu,,ll dell'cpoo~ 
della con,p1i.,ta ccl i m.-.Uerni htorici dcll'A111erica, 1·1 u. i l!llali il J>na~cuu, 
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glio che hanno passato tutti, quelli che sono venuti qui, tengono 1nolto 
migliori co]ori che li altri che novamente sono venuti di Spagna, perchè 
hanno patiti tanta faine che sono stati necessitati prender delli Indij et 
mangiargli. Piaccia a Dio che ne succedi meglio a noi altri et semarne il 
travaglio, che tenerne tanto llcsiderio d'andar a questa intrata che non si 
può pensare et se già fossero venuti 150. cavalli, che· aspettamo dal' isola 
di s.w l)on1inico et 50. che stanno qua, già saressimo partiti, perchè non 
attendcn10 altra cosa, et creden10 seranno qu~1 1nolto presto et sono tante 
le cose, che qua ne sono dette, che se noi le scrivessimo in Spagna, le 
tiniriano per bugie et per questo non le scrivo, et una di quelle de qnali 
pili noi si rneravigliamo è che vi siano tre fonti di pece ( r ), che corrino 
continuaniente fiumi grandi et que:-:.ti tali fiu1ni vanno dar in certi> loco, et 
in quello se i,nbevino et la n1atina tanto gelato, et per sopra gli può pas· 
sar l'huo1110 a cavallo e co1ne il sole con1incia a dar in la lacuna, dove 
ditta pece se spanrle, si coniincia a risolvere alquanto, dove è accascato 
n1olte volte intrarvi delll cervi et non potervi uscire. In questa terra si 
t:ova cazza d'ogni sorta come Cervi, Conigli, (~aHine, Perdice, Tortore, 
l'alo1nbe, ed altre sorte d' animali, da essi Inclij sono presi con saietta· 
1nenti1 et se ritrovano Inserte (2) de X'lllJ piedi, et si è trorato una di 
queste luserte di aver giottito (ing/1;t1ttito) un cane ed un cervo et pcrchè 
V. S. 1ni cretla che non gli dirò buigia cosl mi. levi lddio a salvan1ento 
in Spagna, che dopo venessi1no qua è accascJto ciò ho detto a \r, S. del 
cervo et cane, et andando a cazza per il c;obernatore, havemo vhti se 
.non Leoni (./1'c/i;i' discoler) et tigri (Kùz,1ruar) t1uali sono am1nazzati da11i 
Indij con cani (3) a cavJllo perchè sono cosl fieri co1ue quelli di Spagna; 
li Indij ili questa terra son cosl ben disposti, con1e noi altri et non co1n· 
battino se non con herba, et vanno <..:on una zucca avanti dc sè per co· 
prir le vergogne, et le donne portano una binrla di bo1nbace, non voglio 
esser più lungo per non fastidir V. S. Preganllola 111andJre qualche nuova 
di Genova. 

(1) Accennasi :,!le lniniere di llfe11r o i:,ccc minerale esistenti tuttora nelle Provincie <li M<!rida, Coro 
e principalmt:11!11 in quella di M11rn.c:ail;u, nc:l coi lago si ado11era per rìmpalma1·e le \mrche (C(,UA~zr, 
(;,•og-r., 4p), Auclie l' llumboldt (C,,smr1.,, lV, 217, 425) ricorda le aorgeuti di nak1 e <l'a~falto, bitumi 

mìucrali esi.~tend ~ul Golfo <li Cariacu presso Cumana, nd V,:m:1uc!a, 

(2) ,Il c.1iman o alligato1·e app:irtienc alla ramiglia ddle l11c,:rte. Se ne trova che ham,o linu ,n pìet!ì 
di llluKhcua. 

(3) Uunchll il cane ~ia ~lato i111purt;,tu in America dar;li Spal{at1.oli, alcuni scritturi <lei tempo ùelb 
sçoi.,ertn prelesero vi e.sì.,1.e,~e \\na 1·.iua che 11011 lalravn, dHi ,,i;.,:i ne.'isLmo piU ii1;uva; per cui ritien·,i 
trattar~i di volpi ad<lime,;licate t: :tddet'(r:lte per la cacci;1. 


